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«Il Giornale» di Feltri incita alla sommossa: «Organizziamoci»

Dai Grandi sì alla manovra
Prodi: rigorosa e di sinistra
Destra scatenata: governo vetero-comunista

29UNI01AF01La scelta
di D’Alema

— ROMA. Una finanziaria troppo di sinistra, o -
come grida la destra spesso con toni scomposti -
dettata dai «comunisti»? Romano Prodi ieri ha ri-
sposto con una battuta: «E perchè piace a Wall
Street?». Come mai i mercati reagiscono bene? Il
presidente del Consiglio si è mostrato assai sod-
disfatto, dopo che ieri mattina - ricevuto al Quiri-
nale insieme ai ministri Visco, Burlando e al sot-
tosegretario Micheli (che in un’intervista al no-
stro giornale racconta la difficile trattativa tra
esecutivo e maggioranza conclusasi positiva-
mente) - ha ottenuto anche il «vivo ringrazia-
mento» di Scalfaro per il modo «responsabile e
concreto» con cui il governo ha affrontato il no-
do dei conti pubblici e dei sacrifici necessari per
l’ingresso inEuropa.

L’apprezzamento non è venuto solo da Scal-

faro. Ciampi, ieri al G7, ha potuto constatare il
consenso dei maggiori partners occidentali, a
cominciare da quello espresso dal ministro te-
descoWeigel. Reazioni virulente, invece, dapar-
te del Polo. Fini e Berlusconi hanno risfoderato il
vecchio frasario «anticomunista», accusando
Prodi di «estorsione» ai danni dei contribuenti. Il
Giornale di Feltri si è spinto a pubblicare un
commento che invita esplicitamente alla sedi-
zione contro il governo. Ma chi pagherà la ma-
novra? Secondo la Federazione dei dirigenti in-
dustriali saranno i cetimedio-alti apagare il cari-
co fiscale maggiore con 3-4 milioni a testa. Inol-
tre l’aumento delle rendite catastali farà rincara-
re l’Ici dalle 50 alle 200mila lire, che si raddop-
pieranno per i riflessi sull’Irpef e sulla tassa sulla
salute.

NICOLA TRANFAGLIA

L
A LEGGE finanziaria
approvata venerdì sera
dal governoProdi ha ri-
sposto a una duplice
esigenza per l’Italia:
portare il disavanzo al

tre per cento del Prodotto indu-
striale lordo ed entrare così nel
primo gruppo degli Stati (Fran-
cia e Germania anzitutto) che
fanno parte del sistema mone-
tario europeo e, nello stesso
tempo, compiere alcune scelte
di fondo in grado di farci restare
a pieno titolo nella Comunità,
mettendoci in grado di compe-
tere con i paesi economica-
mente più forti. Il partito cardine
dell’alleanza dell’Ulivo, il Pds,
ha compiuto, accettando una
Finanziaria così onerosa, una
svolta assai netta giacché ha
optato senza esitazione per una
manovra che colpirà anche i ce-
ti medi produttivi e i lavoratori
ma nell’intento di creare le con-
dizioni per un nuovo assetto
dello Stato sociale nel nostro
paese.

La sinistra di governo, contra-
riamente all’immagine consoli-
data che alle forze di sinistra as-
segna essenzialmente la redi-
stribuzione della ricchezza, si è
assunta l’onere tutt’altro chepo-
polare di contribuire in maniera
centrale alla costruzione delle
basi essenziali per lo sviluppo
economico nazionale all’inter-
no di un concerto continentale
che non concede sconti e chie-
de a noi, come adaltri paesime-
diterranei (come la Spagna e il
Portogallo) di dare l’addio a
una spesa pubblica incontrolla-
ta e di riportare, entro un tempo
assai breve, il deficit a percen-
tuali accettabili. Avrebbe dovu-
to farlo, in base ai principi più
volte sbandierati, la destra al go-
verno due anni fa ma fece tut-
t’altro, lasciandoci un’eredità
pesante. In quest’operazione,
come appare dalle modalità già
note della Finanziaria, è stato fi-
nalmente introdotto il principio
di una progressività della tassa-
zione aggiuntiva che salvaguar-
derà i redditi più bassi come le
famiglie numerose e colpirà in
maniera più forte le rendite ca
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I
N UN SOLO giorno
sono accaduti due
fatti importanti. I

metalmeccanici han-
no aderito in massa al-
lo sciopero generale
della categoria ed
hanno dato vita a
grandi manifestazioni
nel paese. Una pre-
senza sorprendente di
giovani operai delle
piccole aziende ha premiato la scelta dei sinda-
cati metalmeccanici. Il governo Prodi ha varato
una Finanziariadi grossaentità che, per laprima
voltadopomolti anni, noncolpisce lepensioni e
la sanità e manda così un segnale positivo nei
confronti di coloro chehannopagato il costo so-
ciale delle politiche di riduzione del debito e
della ristrutturazione dell’economia. I due fatti
avrebbero potuto costituire il trampolino di lan-
cio di una grande controffensiva riformatrice

che dicesse: «E ora or-
ganizziamo una svol-
ta nella politica eco-
nomica per il lavoro e
per l’occupazione».
Perché non è accadu-
to, perché non acca-
de? La risposta più
elementare è: perché
le sinistre sono divise.
Ma non è una risposta
convincente. Certo, le

sinistre sono due. Lo si è visto anche nella di-
scussione su questa Finanziaria. Dietro la conte-
sa tra il partito della Rifondazione comunista e il
Pds sul fatto se nella Finanziaria dovessero o no
essere colpiti anche i pensionati e i contributi
per la sanità c’è il conflitto tra diverse idee sullo
Stato sociale, come già era emerso acutamente

Duedonneafghane,completamentevelatedallochador,passanovicinoadalcunearmideiTaleban SaeedKhan/AnsaL’ARTICOLO

Le due sinistre
devono dialogare

In Afghanistan le donne cacciate dal lavoro
— I Taleban consolidano il loro potere a Kabul e inse-
guono i seguaci del deposto presidente Burhanuddin Rab-
bani nel nord. Conquistata Charikar dopo una battaglia di
artiglierie. Rabbani esorta gli afghani a resistere. Nella capi-
tale catturati e impiccati altri due collaboratori dell’ex capo
di Stato comunista Najibullah. Migliaia di civili fuggono dal-
la capitale, dove i Taleban hanno imposto un regime isla-
mico «integrale e puro». La radio e gli altoparlanti ripetono
in continuazione gli appelli ai «fratelli» affinché tornino alle
loro normali occupazioni. In vigore i provvedimenti speciali
per le donne: vietato il lavoro extra-domestico, obbligo as-

soluto di coprirsi il volto se si esce di casa. La lapidazione sa-
rà il castigo da comminare tanto agli adulteri quanto ai con-
sumatori di droghe o alcol. Nel mondo reazioni preoccupa-
te alla svolta in atto. Nessun paese riconosce il nuovo gover-
no, ma il Pakistan avalla di fatto l’autorità dei Taleban in-
viando una delegazione ufficiale a Kabul. Il capo supremo
del movimento ultrafondamentalista, Mohammed Umar,
dal suo quartier generale a Kandahar, fa sapere che «i Tale-
ban auspicano buone relazioni con tutti i loro vicini e i go-
verni che amino la pace, su di una base di uguaglianza e ri-
spetto reciproco».
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Pacini Battaglia ha dato versioni diverse. Al centro anche le indagini su Squillante

Vertice a sorpresa tra i pool
Troppe verità su tangenti e fondi neri Eni

Contro gli studenti anche a suon di schiaffi

Minigonne e fumo
presidi in guerra

Dichiarazione
del direttore
La Caritas

«L’elemosina
non è

cristiana»

A PAGINA 10

— LA SPEZIA. Vertice a sorpresa,
ieri, al palazzodi giustizia spezzino.
Nel primo pomeriggio si sono pre-
sentati i pm del «pool» milanese Il-
da Bocassini, Gherardo Colombo e
Francesco Greco che sono saliti al
quinto piano e sono rimasti molte
ore a colloquio con i loro colleghi
Cardino e Franz. Cosa c’era all’or-
dine del giorno? A quanto sembra
uno scambio di opinioni e docu-
menti sui fondi neri dell’Eni; sulle
rogatorie rivolte alla Svizzera ri-

guardo gli affari del finanziere Pier-
francesco Pacini Battaglia; le inda-
gini sulla corruzione che riguarda-
no alcuni magistrati romani, in par-
ticolare la vicenda di Renato Squil-
lante. Nella riunione, infine, c’è sta-
to anche un preoccupato scambio
di opinioni su una fuga di notizie
che ieri ha consentito al «Giornale»
di pubblicare alcuni documenti
che da Milano erano stati inviati al-
la Spezia. Ci sono state «falle» lungo
il percorso?
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l pranzo di
abette

Vi invitiamo a un pranzo da Oscar.
Non mancate all’appuntamento

— Presidi... a ruota libera, almeno
per un giorno. Tre storie da tre realtà
diverse accomunano le disavventure
degli studenti costretti ad avere a che
fare con presidi troppo severi, mane-
schi o bacchettoni. Ad Avezzano i
ragazzi del Professionale per l’Agri-
coltura sono in sciopero ad oltranza:
il preside è accusato di aver colpito
con due violenti ceffoni uno studen-
te quindicenne che voleva parteci-
pare a uno sciopero. È scoppiata la
«guerra della minigonna», invece, a

San Remo, all’Istituto professionale
per il commercio e il turismo. Il presi-
de ha inviato gli alunni e le alunne
ad evitare mini troppo corte, ma-
gliette nude look, e jeans con tagli in
corrispondenza dei glutei, ed è
scoppiata la rivolta. Cambia scena,
siamo a Matera: vietato uscire dalle
classi per andare in bagno durante
la ricreazione. Una decisione adot-
tata dalla preside per evitare «assem-
bramenti» di ragazze e ragazzi che
fumanonei gabinetti.
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La sindrome
di Gerusalemme

CHE TEMPO FA

Oro!

C
HE MERAVIGLIA il tesoro di Totò Riina: monete scintil-
lanti, orologi, lingotti, gioielli, e il tutto in un vero scrigno
come quelli degli gnomi avari delle favole. Solo il pouff

di Pierr De Maria tradiva la stessa arcaica, materiale devozio-
ne alla «roba», altro che carte di credito, altro che numerini
simbolici che viaggiano per computer, qui si possono passa-
re le dita tra le catene d’oro, qui si può soppesare la sonante
refurtiva. Non mi hanno mai convinto le interpretazioni «evo-
luzioniste» della mafia e del crimine in genere, tutte alta fi-
nanza e colletti bianchi. C’è diffidenza contadina, non disin-
voltura postindustriale, nell’accumulo sordido d’oro e di mo-
nete sotto il materasso. Bottini da briganti al posto del quasi
metafisico simbolismo raggiunto dalla moderna ricchezza fi-
nanziaria. Chissà, viene da chiedersi, se anche il più algido
(e magari onesto, per carità) dei grandi finanzieri non terrà
nascosto in casa il classico sacchetto d’oro dove affondare le
mani ogni tanto per convincersi che non è a Vaduz, ma sotto
il lettocheabitadavvero il suosudatobottino.

[MICHELE SERRA]

SIEGMUND GINZBERG

T
RA I RICORDI d’infanzia nella Gerusalemme di pri-
ma della guerra, il filosofo Avishai Margalit ha due
vividi ritratti di “idioti del villaggio”. Una è una pove-

ra donna dal viso cinereo, lontana parente del grande
matematico Abraham Halevi Fraenkel. “Kesher Lèe-
chad”, l’avevano soprannominata, l’annodatrice, perché
predicava in una confusa Babele di lingue diverse l’ami-
cizia tra i popoli. “Dobbiamo far la pace a Gerusalemme,
schnell, shnell, presto, presto”, farfugliava continuamen-
te in yiddish. L’altro si faceva chiamare Re David. Portava
sempre un berretto nero sdrucito, che metteva in luce la
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